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IL MONDO DELLE IDEE DERIVATO

Intervento:

Vorrei proporti di aiutarci ad incasellare questo argomento su di una geografia che noi avevamo già toccato in passato.

Allora, partiamo dalla divinità Primeva Uomo e dall’armistizio delle Leggi; non si crea subito la forma ma quel concetto che abbiamo definito essere il Caos dei tempi, Eterno Presente, Mondo delle Idee dove ogni oggetto è differenziato cronologicamente ed è a densità negativa.

Dal Mondo delle Idee il Demiurgo preleva l’idea, la traduce in numero e getta nel Caos dei tempi la sequenza temporale, quindi, si originano le forme, le Leggi Derivate. Dalle forme attraverso la funzione della Complessità si estrae quel valore aggiunto che ritorna e che conferma quello che l’armistizio prevede, come mondo delle idee, come causa dei tempi, quindi, ratifica quegli elementi. Sulla Soglia si raccolgono i risultati ed essa rappresenta quello stato dell’essere che non ha più bisogno della forma per mantenersi e poi avevamo parlato del Reale, delle Leggi Primeve, dell’Elemento Assoluto, cioè, dell’Essere.

Ieri si è introdotto il concetto per cui, riferendoci agli archetipi, si parla di una dimensione interna, quindi, di una dimensione che conteniamo, di un aspetto legato alle basi dell’esistenza, e una condizione esterna che, invece, produciamo attraverso la vita nelle forme.

Quindi, oltre alla soglia, esiste un mondo fatto di leggi derivate perché comunque gli archetipi rappresentano la suddivisione dell’1 in quanto sono differenti, perché sono differenziati, dove la funzione relativa alle forme è un oggetto, cioè, non è qualcosa di immaginario ma la consapevolezza relativa alla funzione è un “qualcosa” di tangibile ed ecco perché diventa un mondo fatto di leggi derivate.

Ultimo elemento: il pensiero è quella capacità che noi abbiamo di elaborare e che ci consentirebbe di penetrare in una dimensione diversa da quella che è il nostro mondo e di entrare in questo mondo fatto di archetipi, di penetrare nel mondo che noi avevamo chiamato il mondo delle idee attraverso l’elaborazione del pensiero. E da qui inizia la prima domanda.

Tu hai detto che, come noi non creiamo le forme ma le gestiamo, le trasformiamo, allo stesso modo noi non produciamo pensiero ma lo elaboriamo.

Prima domanda che è stata la premessa che tu hai fatto ieri prima di iniziare questo discorso degli archetipi: il famoso discorso per cui il pensiero crea, il potere che abbiamo di intervenire nella creazione continua delle forme attraverso quella goccia di Reale che preleviamo dall’attrattore viene meno; noi comunque possiamo solo elaborare e trasformare e, quindi, non possiamo produrre o creare?

Falco:

Allora, prima di tutto, bisogna correggere questo schema perché l’armistizio viene dopo il Mondo delle Idee e non prima. Prima c’è la Divinità Primeva, poi, c’è il Mondo delle Idee, che deve venire dopo perché la divinità Primeva utilizza le sue facoltà e tra queste ci sono aspetti che noi possiamo definire, all’interno delle forme, come idee. Il Demiurgo è quell’elemento che ha il compito di prendere questa emissione, questo ordine che arriva dalla Divinità Primeva, trasformandolo in aspetti differenti. In questo caso, avviene la divisione, tramite il concetto di numeri, in forme. Però, dallo stesso mondo delle idee deriva anche un altro aspetto; in tutte le forme risuona il mondo delle idee ed è il punto nel quale abbiamo un elemento di risonanza fondamentale. Immaginiamo quindi un mondo delle idee derivato; così come abbiamo una forma o delle leggi che diventano derivate dalle leggi primeve, immaginiamo di avere un mondo delle idee derivato che per ora mettiamolo a lato.

VEDI DISEGNO

Allora ridisegniamo lo schema. Abbiamo la divinità Primeva, quando arriviamo al Mondo delle Idee lo dividiamo in due parti, una parte da un lato, una parte dall’altra e vedremo in seguito ciò che avviene.

Dopo il Mondo delle Idee abbiamo il Demiurgo e, per ora, non ci interessa ancora sapere se è lo stesso Demiurgo che interviene relativamente anche dall’altra parte.

In pratica noi abbiamo l’occasione, attraverso l’esistenza, di vivere all’interno del mondo delle idee o, per lo meno, questo è il punto verso il quale ci porta un continuo richiamo, una nostalgia. Poiché deriviamo dalla Divinità Primeva vi è la tendenza a ritornare verso questo punto che, per noi, è un punto di partenza e, se volete, anche contemporaneamente un punto di arrivo. Dobbiamo stabilire quali sono le leggi derivate che debbono necessariamente avere una loro espressione all’interno di questo mondo particolare.

Ricapitolo molto brevemente questo concetto. Tutte le idee che ci passano per la testa, tutta la nostra sensibilità, tutte le emozioni che riusciamo ad elaborare, tutti gli archetipi ai quali partecipiamo e attraverso i quali utilizziamo questa nostra ombra di pensiero, così come l’abbiamo, in altri momenti, definita, sono elementi reali, non sono elementi immaginari; diciamo che l’immaginario è “reale” che, però, per essere tale deve avere una serie di regole, una serie di convenzioni attraverso le quali, di conseguenza, manifestarsi.

Abbiamo dunque il Mondo delle Idee ed abbiamo la divisione in Leggi Derivate partendo da Leggi Primeve. Una parte di Leggi, di conseguenza, deve diventare Leggi Derivate nelle forme mentre ci sono altrettante Leggi Primeve che assumono all’interno di questo altro mondo altre caratteristiche. 

Ogni essere vivente ha una corrispondenza continua e costante tra i propri sensi e le caratteristiche del mondo nel quale vive; non può esserci una condizione diversa, altrimenti non lo percepirebbe.

Noi abbiamo chiamato Coscienza, Consapevolezza l’occasione che ci permette di capire che esistono dentro di noi delle rappresentazioni del mondo che sono necessariamente differenti rispetto al mondo che si presenta in base alle proprie leggi, alle proprie manifestazioni. Attraverso un mondo interno, che spesso abbiamo definito “quasi reale”, percepiamo, in una maniera diversificata e valida sempre e soltanto per ciascuno di noi, la parvenza, il riflesso del mondo delle forme nel quale normalmente ci muoviamo o crediamo di muoverci. Quindi, ricordiamoci che noi ci muoviamo sempre e soltanto all’interno di una rappresentazione virtuale delle forme e dell’ambiente nel quale esistiamo. Non esiste un oggetto ma esistono tanti oggetti quanti sono gli esseri che lo percepiscono; ritorniamo al discorso del quasi reale che tutti già conoscete ed avete affrontato in passato. Ora, il passaggio che interessa è quello di rendersi conto che questo nostro mondo dell’immaginario, dove rendiamo individuale l’esperienza del mondo fisico nel quale riteniamo di trovarci, è certamente basato sul concetto di quasi reale come percezione, quindi, sull’incontro tra sensi esterni e sensi interni ma, nel momento nel quale cominciamo ad esaminarlo in maniera più efficace con i sensi interni, troviamo un elemento comune nell’esaminare questo mondo interiore: infatti non si tratta più di quasi reale ma è un mondo proprio, è “reale”, se vogliamo usare questo termine, pur essendo nella mente di ciascuno di noi. Insomma ci sono delle forme percepibili con i sensi interni dentro a questo mondo delle idee.

MONDO DELLE IDEE
ED ARCHETIPO

Cosa permette di definire o di tradurre le forme in qualcosa di condivisibile? L’archetipo. Noi possiamo immaginare l’archetipo della sedia. Tutti quanti noi, se abbiamo l’esperienza dell’esistenza della sedia, pur avendo ciascuno di noi dentro di sé la sua idea di sedia, riconosciamo un archetipo in base alla sua funzione e non in base a come è fatta; anche se passiamo dallo sgabello alla poltrona si tratta sempre di un oggetto che ha la funzione adatta al sedersi sopra. Quindi, bypassiamo, sorpassiamo l'elemento rappresentato dal quasi reale, dalla visione individuale di ciascuno di noi che è comunque fondamentale perché altrimenti non avrebbe senso la duplicità degli esseri, la complessità e la moltiplicità delle forme. Bypassiamo il quasi reale partendo dal presupposto che ciò che è reale nel mondo basato sull’idea o che deriva dal mondo delle idee, che è lo stesso mondo dal quale nascono e provengono le forme, è condivisibile con le forme che chiameremo archetipi.

Ovviamente ci sono gli archetipi con la A maiuscola e gli archetipi che fanno parte dell’esperienza di ciascuno. Perché un archetipo nuovo possa penetrare all’interno di una realtà occorre, per esempio, usare un sistema di traduzione dei significati, per esempio la parola, la lingua, il segno. Proprio per questo motivo, quando si parla di Magia, dobbiamo sempre ricorrere al significato di parola, al significato di evento attivo per muovere le cose in quanto, in questo modo, possiamo aggiungere, togliere, modificare dentro di noi la derivazione degli archetipi principali. Quindi, abbiamo degli archetipi principali, che possiamo identificare con gli Arcani Maggiori e abbiamo degli archetipi minori che possiamo identificare con gli Arcani Minori.

Abbiamo dunque eventi fondamentali i quali hanno un peso in quanto definiscono i comportamenti che sono la fruizione dell’archetipo, che rappresentano il motivo per il quale l’archetipo esiste. Se voi leggete i Tarocchi, per giocare sull’origine di questo libro antico, troverete facilmente una possibile identificazione tra i significati che possono derivare da ciascuno degli arcani e gli archetipi che vengono, di conseguenza, rappresentati, non come oggetti ma come fruizioni, come elementi che possono essere appunto comportamentali. Questo aspetto della percezione è l’elemento fondamentale. Il tutto si muove attorno all’idea base che un archetipo non è l’oggetto ma è la fruizione e la funzione dell’oggetto. Su questo perno si costruisce tutto quanto il meccanismo che, però, tramite le due famose scuole, ha due visioni naturalmente rovesciate.

Secondo una scuola gli archetipi principali non sono raggiungibili ma si possono soltanto avvicinare o, in qualche maniera, imitare o scimmiottare perché noi non possiamo raggiungere questa condizione estrema in quanto significherebbe superare lo stesso mondo delle idee e assurgere, ancora rimanendo nell’idea di forme, nell’altro aspetto; l’altra scuola invece dice: noi possiamo rappresentarli, se li rappresentiamo e se creiamo un gioco di rappresentazione - ad esempio con i Tarocchi - siamo in grado di immaginare qualunque area del possibile rispetto agli eventi che gli esseri umani incontreranno; in un caso li rappresentiamo, nell'altro li raggiungiamo.

Anche in questo caso abbiamo due condizioni tra loro diverse; io non sono d’accordo né con l’una né con l’altra teoria e spiegherò più avanti perché.

Intervento:

Poiché l’archetipo è legato alle forme e non è qualcosa di trascendentale assolutamente alle forme – non avrebbe significato un archetipo in un mondo di non forme - io appartengo a quella scuola la quale sostiene che senz’altro li può raggiungere e li può contenere; in questo caso non si trascende la forma ma si tratta di una rappresentazione anche se nella mente del Dio ma nell’ambito, diciamo, più umano, più vicino alla forma che non al Reale.

Falco:

In un caso c’è la rispondenza e, quindi, tutti gli effetti stessi della magia rendono raggiungibili i mondi superiori, nell’altro caso, è diversa la questione e anche il modo di affrontare il discorso.

Vuoi ripetere adesso la domanda?

PENSIERO E POTERE DI MAYA

Intervento:

La domanda era proprio relativa all’uso del potere. Si era detto che il pensiero crea, la parola crea, possiamo orientare quei micro-micro attrattori in modo che definiamo le Leggi nelle forme e interveniamo nella creazione; però, in un incontro precedente si è detto: noi non creiamo ma trasformiamo, noi non produciamo ma elaboriamo. Noi non siamo comunque in grado di produrre pensiero, di creare ma dobbiamo arrivarci esprimendo al massimo la nostra capacità divina oppure si tratta proprio di qualcosa che è fisiologico per cui non possiamo creare?

Falco:

Il pesce produce acqua? Il pesce non produce acqua ma nell’acqua vive, la utilizza. Abbiamo visto che il pesce muove le famose pinne, le adopera per svolgere le proprie funzioni. In questo caso, il movimento del pesce è quello che noi rappresentiamo come idea di pensiero. Si tratta sempre di elaborazione che man mano viene costruita ed è un’elaborazione che forme maggiori utilizzano. Noi elaboriamo il pensiero, altre forme utilizzano quanto noi abbiamo elaborato; l’ecosistema funziona e si regge su questo meccanismo, su questo ecosistema spirituale. Tutto torna al Mondo delle Idee e da quel mondo ridiscende, similmente a come si ricicla l’acqua nell’acquario. Tutto deve muoversi perché l’acquario rimanga vivo. Ciò che conta è che l’acquario rimanga vivo, non interessa che ci sia l’acqua che scorra avanti e indietro.

Forse c’è, a volte, un eccesso di attenzione sulla produzione di pensiero, come se ci si sentissimo sminuiti se possiamo solo elaborarlo. Non penso ma ho solo il ricordo, però, mi piacerebbe “pensare”. Ma cosa vuol dire pensare? Noi possiamo utilizzare già le emozioni che ci permettono di agire al di là delle lingue, al di là delle rappresentazioni individuali e soggettive, ed è quanto questo mondo ci può permettere o è quanto possiamo immaginare rispetto ad un nostro mondo; non abbiamo bisogno di fare altro.

Intervento:

Quindi, quando si parla di potere di creazione, di potere di Maya, la parola crea, il pensiero crea, come si può interpretare correttamente tutto questo? Vuol dire che al massimo io organizzo diversamente la materia, quindi, è una creazione apparente. Io schiocco le dita, creo un tavolo; non ho creato un tavolo ma ho organizzato diversamente degli atomi.

Falco:

Hai organizzato un tavolo ma la materia non è aumentata, però stavi dicendo una cosa che poteva essere interessante all’inizio di questa tua esposizione.

Intervento:

Il potere di agire all’interno dell’illusione.

Falco:

Abbiamo spesso parlato di mondo di maya come un mondo basato sul significato di illusione; abbiamo considerato il significato dell’illusorietà della materia e, poi, abbiamo visto la materia dal punto di vista fisico: è formata da atomi, da elementi man mano minori, abbiamo scoperto che c’è uno spazio temporale nel quale il gessetto si muove, abbiamo visto la durata dell’istante e tutto quanto il resto. Quando si parla di potere di Maya si parla, più che del mondo dell’illusione, dell’illusione che è prodotta dagli eventi, si parla sempre dell’interpretazione che noi diamo alla forma e quindi, dell’interpretazione che è sempre quasi reale e soggettiva.

È questo il perno sul quale abbiamo considerato in passato questi aspetti.

La materia, di per sé, è un modo per organizzare questa illusione; in questo caso vediamo che deriva da un mondo delle idee – e quindi l’armistizio dovrebbe essere posto sotto il mondo delle idee - proprio perché si usano queste forze in modo che le cose avvengono in un determinato modo.

E l’armistizio cos’è? È un incontro attraverso il quale le Leggi hanno stabilito un equilibrio; però, abbiamo anche visto che l’equilibrio poteva essere anche completamente differente. Noi abbiamo dato un valore numerico per cui abbiamo fatto partire l’idea delle varie forze, delle varie Leggi Primeve che, poi, diventano derivate perché toccano nel loro insieme la forma. Però vi ricordo che l’armistizio può produrre una quantità infinita di mondi e di universi – abbiamo visto anche questo -, non soltanto quello delle forme che è uno dei mondi possibili.

Intervento:

Abbiamo sempre inteso il mondo di maya come mondo delle forme che non durano in eterno. La piramide appartiene al mondo di maya. Questa piramide fra dieci, quindici, cinquanta, centomila anni sarà polvere.

Quell’altro mondo è retto da Leggi Derivate leggermente difformi dalle Leggi che regolano le forme. La domanda è questa: perché in un mondo di idee devono esistere delle Leggi Derivate a guidare la manipolazione del pensiero? In che modo io comunico con te nel secondo mondo?

Nel mondo delle forme in questo momento sto comunicando, ma nel secondo mondo io sono chiuso entro me stesso e tu sei chiuso entro te stesso.

Falco:

Come abbiamo detto prima, bisogna trovare la corrispondenza delle varie Leggi Derivate con le Leggi che regolano questo altro mondo, unificandolo, rendendolo vivibile contemporaneamente da te e me.

LEGGI DERIVATE E MONDO
DELLE IDEE DERIVATO

Intervento:

Se in questo momento io già vivo in questo mondo come comunico con te?

Falco:

Per intanto, in questo momento, tu comunichi con me mediante una mediazione tra i due mondi, una mediazione perché utilizzi il suono, la laringe, il significato di parola, di cui utilizzi sia la forma la quale permette questa comunicazione, sia la tua espressione interna che stabilisce o crede di stabilire un rapporto di parola con me; questa potrebbe essere soltanto una tua idea, una tua immaginazione, ed ognuno di noi potrebbe soltanto immaginare gli altri.

Affinché questo non avvenga, cioè, per distinguere l’illusione dalla pazzia, che significa chiusura in un mondo molto ristretto e che tiene lontano il mondo di ciascuno da quello degli altri, bisogna trovare le corrispondenze tra le Leggi Derivate con le leggi che reggono il Mondo delle Idee derivato. Per questo abbiamo già a disposizione alcuni aspetti: abbiamo degli archetipi che possono, quindi, dare un’idea del significato del nostro movimento nel Mondo delle Idee, abbiamo il quasi reale che è comunque un elemento di distinzione che ha la stessa importanza del sistema paratelepatico - non telepatico completamente perché altrimenti vi sarebbe una sola mente e non vi sarebbe allora la differenziazione come elemento di crescita - e soprattutto abbiamo i sensi interni e l’emozione per dare un diverso peso alle cose.

Per esempio, facciamo un esempio di cosa può succedere in un mondo del genere e a questo proposito vi inviterò, poi, a fare delle simulazioni. Noi possiamo, utilizzando il significato di valore aggiunto, dare molto peso ad un oggetto e poco ad un altro. A questo punto quel dare poco o molto peso, maggior importanza o minor importanza rende quell’oggetto pesante o meno pesante; per fare un esempio questa sedia pesa un quintale anziché un chilo, quindi, sarà una poltrona di pietra perché ho dato un valore tale per cui ha un suo particolare funzionamento che la renderà pesante. Ma a cosa corrisponderà all’interno delle leggi questo particolare valore? In passato, quando abbiamo cominciato a parlare delle varie Leggi Derivate, abbiamo cercato di posizionare all’inizio proprio la gravità e tanti elementi del genere per iniziare ad inquadrare un mondo e, poi, stabilire come ognuna delle varie leggi che funziona all’interno di questo mondo derivasse a sua volta da un’insieme, da un incontro di elementi, come quelli che abbiamo visto in questo momento.

Per alcuni aspetti, se fate attenzione, vi accorgerete che molte delle Leggi Derivate possono entrare già all’interno di un Mondo delle Idee derivato; pensandoci un momento vedrete che non è difficile trovare un incontro tra questi particolari aspetti, proprio perché le Leggi Derivate sono bagnate dalle Idee dalle quali derivano. Immaginate le Leggi Primeve e immaginate un mondo che funziona dentro di noi basato su questi stessi meccanismi, sulle stesse proporzioni. Poi, dobbiamo trovare i punti di incontro – sono elementi fondamentali - e i punti di incontro si stabiliscono attraverso i sensi che ci permettono di capirli; in questo caso, bisogna tradurre i sensi interni e trovare una corrispondenza anche con quelli esterni, perché è da quel punto che passiamo, attraverso l’immaginazione, per riunire ed unificare questi aspetti.

Quindi, c’è un Mondo delle Idee derivato, solido, uguale, a livello di solidità, a quello a cui riteniamo di appartenere.

Noi viviamo contemporaneamente e costantemente a cavallo di questi due mondi. Questo famoso ponte è basato su almeno tre piloni: abbiamo quello delle forme, abbiamo quello delle idee; non può essere diversamente, perché, come dicevamo all’inizio, noi rappresentiamo il mondo dentro di noi, lo comprendiamo perché lo rappresentiamo dentro di noi, non lo comprendiamo guardando fuori; fuori è l’ombra, il potere di Maya, che ci permette di costruire comunque un mondo interiore. La stessa preparazione che ciascuno incontrerà nella propria esistenza, quei famosi fiumi, non sono altro che una valutazione, una limatura, una predisposizione affinché ciascuno di noi possa, poi, distinguere il proprio mondo interiore e riuscire o meno a farlo corrispondere al mondo esteriore, il mondo delle forme.

Sono le emozioni quello che muovono questi aspetti.

Intervento:

Come possiamo definire il terzo pilone?

Falco:

Il terzo pilone è l’ “oltre”, stiamo parlando del famoso ponte da attraversare. Quando diciamo che siamo una forma di mezzo, a cavallo tra mondo spirituale e mondo materiale, vuol dire che “nell’al di là” non abbiamo più niente di materiale, però, noi, per far questo, dobbiamo attraversare comunque il ponte relativo all’ identificazione, alle nostre idee. In questo caso, dobbiamo stabilire la funzione e il valore aggiunto che possiamo dare come elemento distintivo a ciascuna delle forme che incontriamo. Il valore aggiunto sarà formato dall’individualità, quindi, la legge è sempre quella. Dobbiamo produrre un elemento di complessità, la complessità, comunque, in questo caso, è sempre una percezione individuale che possiamo o meno condividere con altri - per una persona avrà più valore, per un’altra avrà meno valore -. Quel mondo interiore ha un peso, ha una importanza considerevole, però ci deve essere un punto in cui queste cose di per sé si possono incontrare. 

Altro particolare: - se ricordate il decalogo delle logiche - troverete anche lì gli elementi relativi alla nostra rappresentazione di idee rispetto soltanto a quella della forma.

Intervento:

Riferendomi agli archetipi e dal momento che dovremo poi esaminare l’idea che una scuola ha di “non raggiungibilità” degli archetipi e l’altra della possibilità di rappresentarli, non mi torna più quell’altro concetto che tu avevi espresso e anche proposto che un plotoncino di individui sarebbe potuto entrare nel Mondo del Reale e riportare gli archetipi nella forma. Adesso come congiungo le teorie di queste due scuole con questa possibilità da te espressa nel passato.

Intervento:

Ieri sera è stato detto che l’archetipo non è un qualcosa che corrisponda ad una forma materiale ma è un concetto; dobbiamo avere la consapevolezza della funzione dell’archetipo. Per esempio, si era detto che la scrittura è un archetipo. Quando abbiamo posseduto questo archetipo l’uomo ha raggiunto la consapevolezza che attraverso quella forma poteva comunicare con gli altri. Quindi, la conquista e il raggiungimento di un archetipo non consiste nell’andare a cercare qualcosa di materiale ma consiste nel raggiungere una forma di consapevolezza, aspetti che indubbiamente possono facilitare questa forma di ricerca perché non è più un “immergersi” di una forma nel Reale ma è un qualcosa che avviene oltre la Soglia, in questo Mondo delle Idee. 

Falco:

Questo discorso si concilia con quanto si diceva in passato perché preparare un gruppo, una squadra che possa muoversi è sempre indispensabile; non deve essere un individuo solo che fa questo in quanto c’è il rischio di un eccessivo quasi reale in questa forma di meccanismo.

E in questo discorso rientra anche il concetto di Inviato, come il Cristo, il Buddha. Qual è la funzione? Portare degli archetipi smarriti in mezzo agli uomini affinché si possa dare un nuovo significato alle forme. 

Però, non è un fatto basato sulla filosofia, è un fatto basato sulla sostanzialità dei fatti, sulla sostanzialità delle cose.

È quello il punto che ritengo vada maggiormente compreso, non dobbiamo intendere il Mondo delle Idee come una semplice rappresentazione dentro di noi puramente virtuale. Si tratta invece di una condizione reale, pratica. Noi abbiamo visto nelle varie leggi, nelle varie possibilità, che una delle funzioni fondamentali consiste nell’ottenere il massimo del risultato con il minimo dispendio di forze. Avrebbe un senso avere una mente, avere la capacità di elaborare, di muovere pensieri, di avere la possibilità di avere gioia, dolore se questo non fosse parte fondamentale delle cose che incontriamo? Potremmo benissimo incontrare le forme o non avere mai incontrato questa accozzaglia di aspetti che convivono e che ci fanno mantenere contemporaneamente all’esistenza quello che è il nostro mondo interno con quello che ci circonda.

Ci deve essere un motivo abbastanza solido e valido perché questo possa avvenire considerando il principio del massimo risultato con il minimo dispendio di forze. Non basterebbe da sola la complessità, perché la complessità nella forma basterebbe rappresentarla con la suddivisione; 0,0 indefinito è la complessità trasformata in numeri, perché se la complessità è un numero, è un numero alto, ed un numero basso rappresenta, quindi, la minor complessità.

All’interno di una struttura temporale, una forma è tanto più complessa funzionale rispetto ad un’altra, per quanto riguarda la complessità, quanto più velocemente, dal momento che è all’interno di un rapporto temporale, si suddivide.

Quindi, la forma, di per sé, non ha bisogno di rappresentare più complessità di quella che già esiste, nel senso che ogni atomo, ogni particella, ogni particella nella particella, finché può avere una propria linea di simmetria, rappresenta già subito il massimo del “rappresentabile”; è l’organizzazione tra le forme che definisce il significato di complessità aggiunta, cioè, di complessità alla quale possiamo dare un significato nelle diverse funzioni che è possibile svolgere. La complessità, in un mondo basato solo sui numeri, è rappresentata dai numeri; non può essere rappresentata da un concetto ma da un numero.

CONSAPEVOLEZZA E POTERE

Intervento:

Qualche anno fa, parlando dei sogni, ti era stata posta la domanda: ma in questo momento noi siamo svegli o sogniamo?

Tu hai detto: io lo so ma non ve lo insegno. Il metodo c’è. Ma io vivo nelle forme o vivo in quel mondo reale?

Tu hai parlato di un mondo reale, quello relativo alle Leggi Derivate 2. Ma, allora, sono uno schizofrenico o come posso convincermi in quale dei due mondi vivo?

Falco:

Sicuramente in tutti e due.

Viviamo a cavallo di entrambi i mondi, questi mondi nella nostra forma si toccano. Da quando si toccano? Da quando c’è la famosa scintilla divina.

Dobbiamo considerare a questo proposito il momento della consapevolezza. Abbiamo parlato, a suo tempo, di una consapevolezza istintiva, animale. In questo caso la consapevolezza è la rappresentazione di due forme che si toccano, rimbalzano a seconda della loro funzione creando una consapevolezza reciproca; si tratta di una consapevolezza puramente materiale. L’incontro produce un effetto; quindi, c’è una consapevolezza - possiamo parlare dell’estremo limite della consapevolezza minore -. Quando due atomi reagiscono tra loro attraverso le Leggi, per consapevolezza si intende che hanno una reazione reciproca all’esistenza. Questo è un tipo di consapevolezza. Noi parliamo, invece, di una consapevolezza dove un sistema complesso cambia il proprio comportamento, le proprie funzioni in conseguenza dell’incontro con altre forme, complesse o non complesse.

Per noi consapevolezza, in questa ottica, vuol dire rappresentare la posizione che possiamo avere rispetto al mondo, di qualunque mondo si parli.

C’è una posizione che nasce, a questo punto, da una rappresentazione dell’io, mentre un oggetto di per sé non ha la rappresentazione dell’io. Con la scintilla divina è possibile avere la rappresentazione dell’io, quindi, stabilire in ogni istante, in ogni momento quale è la propria posizione rispetto al tutto, non soltanto rispetto all’oggetto che in quel momento tocchiamo. Noi costantemente, istante per istante, ci rappresentiamo in base alla quantità di consapevolezza che abbiamo in proporzione all’intero universo; se la consapevolezza è più bassa, tu cammini, urti un tavolo e hai una rappresentazione fisica immediata. Può essere successo qualche cosa che ci può dare una reattività immediata ma comunque, oltre all’immediatezza di quell’incontro fisico, tra una realtà fisica e un’altra, abbiamo altre rappresentazioni come, per esempio, quella del dolore, del piacere, della paura, della gioia, e tutto quello che, poi, potrà derivare dalla nostra visione del mondo.

Noi ci viviamo e ci vediamo come una parte del mondo consapevole di essere una parte del Tutto; le varie filosofie ci permettono di stabilire qual è la forma geografica del Tutto nel quale ci rappresentiamo. Si possono allora formare delle credenze – e per credenze intendo in questo caso qualcosa di dogmatico che può avvicinarsi ad una religione, con gli effetti negativi che una religione potrebbe portare - oppure possiamo avere una rappresentazione di filosofie man mano più sviluppate che ci permettono di avere una visione del mondo di tipo completamente differente, esattamente quanto avviene nella visione del mondo attraverso la rappresentazione in base alle varie teorie cosmologiche (quando la terra viene rappresentata piatta o a dorso di tartaruga oppure quando la terra viene rappresentata che gira attorno al sole o il sole attorno alla terra). In qualunque momento, se abbiamo consapevolezza, se cioè creiamo valore aggiunto rispetto a ciò che è formato dentro di noi, stabiliamo quale è la nostra posizione nell’universo e questo avviene grazie alla scintilla divina.

L’atto di consapevolezza, la segnatura, la fiamma che deriva dalla divinità segna le forme che hanno sufficiente complessità; in base a questo le leggi derivate dovranno di conseguenza convivere immediatamente in una forma attraverso il concetto di valore aggiunto; allora, la sincronicità, l’atomo unico, la divinità avranno valore aggiunto perché è la nostra rappresentazione interiore che ci permette di stabilire la nostra posizione nel mondo che utilizziamo sempre come un palcoscenico. Da questo punto di vista il discorso non cambia. Quindi, il mondo fisico è un palcoscenico, e l’individuo ha di esso una propria rappresentazione che può essere più o meno evoluta. Poi, chi stabilirà essere più o meno evoluta sarà l’individuo nel suo interno e sarà l’individuo all’interno della sua capacità di porsi nel punto ideale rispetto al mondo delle idee.

Il potere, e questa è la frase che può concludere questa prima argomentazione, consiste nello stabilire la posizione geometrica più vicina al centro del punto reale nel quale ci possiamo immaginare. Ossia, maggiore è la consapevolezza di un individuo, più precisa è la sua posizione rispetto a questo mondo, più è vicino alla fonte del potere.

Se vogliamo fare un esempio: abbiamo rappresentato il mondo come una divisione dello specchio; nel momento nel quale riuscissimo a trovare la nostra ideale posizione nel mondo delle idee, è il momento nel quale sappiamo qual è la posizione del pezzettino di specchio. Un conto è avere miliardi di pezzettini di specchio i quali vanno comunque tra loro assemblati come un puzzle - e questa è una possibilità del mondo materiale - trovando il loro incontro possibile. Se, però, io, pezzettino di specchio, riesco a costruire una rappresentazione ideale del mio mondo, è come se avessi un’idea del puzzle e, di conseguenza, mi posso mettere nella mia posizione. “Mettersi nella posizione ideale” significa averne il potere.

Intervento:

Nel Mondo delle Idee derivato, esistono gli archetipi, però, possono anche esistere le nostre elaborazioni di pensiero nel senso che noi possiamo interagire con questo mondo; cioè, le nostre elaborazioni di pensiero possono diventare degli oggetti e, poi, esistono.

Falco:

Noi ci muoviamo con la nostra elaborazione di pensiero, cioè, la nostra elaborazione, il nostro muovere il pensiero dentro di noi ci permette di fare due cose: da un lato ci fa alzare la vela in modo tale che il vento, paragonabile a questa elaborazione, ci possa portare in una qualche direzione, dall’altro, dobbiamo trovare la nostra isola misteriosa, dovremo andare in una posizione ideale, in un punto ideale della nostra rappresentazione mentale. Noi cerchiamo ed abbiamo una mappa dentro ciascuno di noi, la quale rappresenta, se volete, il mondo delle idee, questo mondo delle idee, o, se volete, abbiamo dentro di noi, come abbiamo visto in altri casi, la famosa scintilla divina, l’attrattore famoso il quale rappresenta un pezzettino di Reale. Vuol dire che dentro non solo abbiamo la famosa stanza con tutte le risposte ma dobbiamo anche avere la mappa ideale delle condizioni che ci danno la possibilità di esistere, di essere nel mondo dell’esistenza. 

Tutto questo è formato dalla consapevolezza, dal valore aggiunto che possiamo man mano formare ma, in quella scintilla, e all’interno di questo pezzettino di Reale che è in ciascuno di noi, non possiamo fare assolutamente a meno della rappresentazione, della posizione possibile. Essere capace di leggere questa nostra posizione, di interpretare questa cartina ci permette di muoverci all’interno di questo mondo. E la capacità di movimento è data dalla nostra capacità di rappresentare la nostra posizione rispetto all’universo che ci circonda o del quale comunque facciamo parte. Che poi, ci circondi o sia di lato, lo stabiliamo con l’elaborazione del nostro pensiero; quindi, elaborate.

Quindi, il nostro pensiero sotto forma di elaborazione muove la coda in questo famoso mare ma noi ci muoviamo perché abbiamo una rappresentazione di questo mare, la quale ci permette di dire: se mi muovo in questa direzione vado avanti, se vado dalla parte opposta mi sposto indietro, oppure da un lato, o dall’altro lato, indipendentemente dal nostro essere capaci o meno di riconoscere la destra o la sinistra – e questa è già una rappresentazione aggiuntiva-.

LA RAPPRESENTAZIONE MENTALE

Intervento:

Abbiamo visto che, in questo mondo esistono gli archetipi maggiori, gli archetipi minori, la nostra posizione all’interno di esso che abbiamo chiamato anche mondo dell’immaginazione; quindi, io immagino che ci sia tutto il pensato.

Falco:

Tu continua ad utilizzare le forme e i loro significati, ricordando però che ogni oggetto deve essere qualcosa di più oltre al fatto di essere un oggetto. Noi rappresentiamo l’oggetto materiale ma rappresentiamo soprattutto l’oggetto mentale; quindi, si tratta almeno di due oggetti tenendo conto che siamo una forma a cavallo tra i vari mondi, forma, soglia, Reale. Abbiamo sempre allargato la soglia per questo motivo, perché dobbiamo comprendere questi altri aspetti. Quindi, esiste l’oggetto come forma, questa combinazione di atomi che rappresentiamo attraverso i numeri ed esiste l’oggetto come valore aggiunto, come rappresentazione dentro di noi. Gli oggetti sono sempre due. Abbiamo delle lenti di ingrandimento o rimpicciolimento, se preferite, che si chiamano personalità le quali ci permettono di esaminare da diversi lati, come se avessimo gli occhi di una mosca, gli oggetti che abbiamo intorno a noi. Abbiamo, quindi, una profondità della rappresentazione dell’oggetto; questo non potrebbe avvenire se avessimo solo una personalità perché allora vedremmo gli oggetti piatti.

Così come abbiamo due occhi che ci permettono di avere il significato della profondità, del volume, noi abbiamo un numero sufficiente di personalità - un numero stabilito di personalità in perfetta integrazione sanitaria - il quale è il mezzo che ci permette di funzionare e di stare nella vita ed è quanto ha stabilito con la sua intelligenza l’attrattore il quale ha detto: “perché questo portatore di scintilla divina possa avere un’effettiva rappresentazione del mondo nel quale è inserito, mondo inteso come interno ed esteriore, abbiamo bisogno di tante caselle, di tante personalità le quali dovrebbero, alternandosi, permettere di ottenere un’effettiva visione delle cose”. Prima facevamo l’esempio degli occhi; grazie al fatto di avere due occhi possiamo avere il significato di profondità e, di conseguenza, per riuscire ad esaminare qualunque oggetto, abbiamo bisogno di elementi basati su “qualcosa” di più esteso rispetto all’esperienza che ci stiamo semplicemente formando. Abbiamo bisogno di tutori, di qualcuno che coadiuvi, che adoperi le nostre facoltà, che dia una spinta ed una visione diversa, una diversa colorazione istante per istante. E tutto questo dovrebbe avvenire con una ideale, perfetta integrazione e rotazione di queste parti; altrimenti è come se avessimo un difetto di vista.

Ed allora se un occhio è astigmatico, l’altro è miope, l’altro è chiuso, non sarà sempre facile cercare in qualche modo di capire ciò che esiste attorno a noi. La rappresentazione degli oggetti nell’esistenza viene ulteriormente mediata dal significato che diamo alla sensazione, alla percezione, al sentimento, all’emozione. Anche in questo caso tutto ciò ci permette di aggiungere o togliere colore, cioè, stabilire se questa sedia è per te pesantissima o se, per te, è un oggetto leggerissimo. Che cosa stabilisce questo? L’emozione possibile, l’esperienza che hai avuto attorno a questo archetipo, con la ricerca rispetto agli archetipi fondamentali, cioè, quegli oggetti che abbiamo voluto rappresentare come Arcani Maggiori nei Tarocchi. È facile immaginare questi Arcani e far discendere o leggere, come se fosse un libro, le possibilità che vengono offerte dalle condizioni del mondo.

Intervento:

A questo punto vorrei anche rivedere il discorso del Demiurgo come un essere che ha la funzione di prendere le idee e trasformarle in forma ma penso che noi abbiamo, all’interno delle forme stesse, delle forme ponte, essendo in questa condizione a cavallo tra il mondo delle idee e il mondo delle forme, una capacità di “demiurgità” all’interno delle forme.

Falco:

Lasciamo che il Demiurgo così rappresentato faccia il suo lavoro; pensiamo invece a noi. Noi dovremmo creare una nuova geometria che ci permetta di comprendere e far combaciare gli oggetti interni agli oggetti esterni. Parliamo, a questo proposito, di percezione, parliamo dell’utilizzo dei sensi che ci possono aiutare a svolgere questa funzione; il Demiurgo è l’occasione che permette di dividere il mondo delle cose possibili in numeri.

Il demiurgo ha questo compito, divide e questo perché altrimenti noi, come forme, non riusciremmo mai a comprendere il mondo delle idee, così come non possiamo comprendere le Leggi Primeve se prima non sono trasformate in forme. Abbiamo bisogno di questa divisione per poter capire; noi siamo creature, quindi, la creatura è qualcosa che deriva. Di conseguenza, per riuscire a digerire una condizione dobbiamo prima suddividerla, non possiamo mangiare un bue intero, lo possiamo mangiare ma poco alla volta, soprattutto se abbiamo almeno un frigorifero che ci permette di dilatare questa possibilità.

Intervento:

Nel momento in cui il Demiurgo prende l’idea da questo mondo delle idee, la trasforma in numero e questa diventa forma, dove prende l’informazione relativa all’armistizio che è un aspetto successivo? Ci deve essere un collegamento tra la geometria delle Leggi e il mondo dei numeri, altrimenti il Demiurgo quali riferimenti può avere?

Falco:

Il Demiurgo prende gli ordini dalla Divinità Primeva e, dal mondo delle idee, usa le Leggi armistiziate per distinguere le forme.

LA PERCEZ IONE DELLE FORME

Intervento:

Nel mondo delle forme noi avevamo messo non solo la nostra realtà così come la percepiamo ma anche i vari mondi paralleli, le velocità ultraluminali. Ricordando il concetto del velo che il nemico pone tra le forme e la soglia dove potremmo inserire il principio del mondo delle leggi derivate? 

Falco:

Vi ricordate quando si parlava del valore della percezione? Una forma ha valore nel momento nel quale è percepita in tutte le maniere possibili; esiste sempre la consapevolezza della percezione. Quindi, una forma deve essere percepita dai virus, dai batteri, dai germi, dalle formiche, dalle giraffe e così via. Perché una forma sia percepita adeguatamente deve passare attraverso i sensi di un numero maggiore di forme, in questo caso di forme con scintilla maggiore o minore di consapevolezza. La capacità, come fossimo un liquido in grado di riempire delle forme – ed essere contemporaneamente insalata, formica, il gatto, il cane – si basa sempre su questo concetto.

Per percepire le forme dal punto della fiamma centrale – immaginiamo la nostra forma con scintilla divina - abbiamo una serie di collegamenti con altre forme meno complesse attorno a noi. Queste forme servono nello stesso modo in cui servono, anche se in misura diversa, le varie personalità; le personalità percepiscono a livello di essere umano quanto può rientrare nel nostro tipo di mondo, in particolare rispetto agli oggetti relativi all’andamento del mondo, a quelle che sono le nostre idee. 

Ed infatti quanti oggetti naturali sono in questa stanza? Noi possiamo avere l’archetipo della maglia, del bottone, della scarpa, del legno tagliato, della telecamera, della lampadina; sono tutti oggetti che abbiamo creato noi per adattare a nostre esigenze interne il mondo. Il mondo non è fatto di questi oggetti. Il mondo è fatto di elementi primari con i quali dobbiamo comunque convivere o sopravvivere. È fatto dei nostri organi e del loro funzionamento, è fatto di aria che inspiriamo, di anidride che espiriamo, di cibo che assimiliamo e di scorie che eliminiamo dal nostro corpo. Quello è il mondo nelle forme nelle quali noi esistiamo. Poi, abbiamo un mondo che viene rappresentato sul palcoscenico che abbiamo costruito; abbiamo dovuto costruire il teatro, gli oggetti relativi, l’adattamento ai tre fiumi e così via.

Poi, abbiamo un adattamento di percezione delle altre forme, quindi, le forme che riteniamo inferiori o diverse rispetto a noi, che ci danno altre inquadrature ancora, che ci danno altri punti di vista che vengono assimilati in quella famosa stanza di assemblaggio dove tutte le risposte sono possibili. Sono possibili anche perché la nostra percezione ci collega istante per istante con tutto ciò che si può percepire, quindi, con tutti gli altri, in un sistema funzionale e paratelepatico con livelli man mano maggiori dove si formano forme superiori come quelle di Popolo oppure forme funzionali come possono essere quelle di specie, di razza, di specie umana e poi, man mano, tutte le altre che possono far parte del regno vivente. Quindi, il nostro spirito permea questi aspetti; la nostra capacità di consapevolezza, cioè, di vedere anche attraverso gli occhi di altre forme è proporzionale all’utilizzo dei sensi interni.

ILLUMINAZIONE E PERCEZIONE

Intervento.

Sintetizzando, il concetto di consapevolezza permette di capire dove io sono posizionato rispetto al resto ma io sono posizionato su uno scorrimento temporale. Significa che, per esempio, il mio eventuale aumento di conoscenza mi porterà, in un diverso tipo di settore di questo scorrimento temporale, ad avere un altro tipo di consapevolezza; quindi, si tratta di tutte consapevolezze parziali.

La consapevolezza estrema esisterà nella forma oppure la dobbiamo individuare in quella famosa goccia del mare che, poi, diventa mare, cioè, nel Reale?

Falco:

Noi dobbiamo considerarla nel concetto di illuminazione il quale si limita a dare un valore di contemporaneità alla percezione. “Contemporaneità alla percezione” significa vedere tutto il mondo perché non hai necessità solo degli occhi fisici ed infatti noi siamo in grado di vedere con gli occhi della mente. Noi possiamo immaginare l’intero universo come concetto –concetto che può essere giusto o sbagliato -. Più questo concetto è giusto, più noi abbiamo la nostra posizione ideale in questo puzzle di esistenze possibili, più è sbagliato più ne siamo lontani, e possiamo rendercene conto in misura minore. 

Possiamo rendercene conto in base ad un uso di un numero maggiore di strumenti più raffinati, ed i nostri sensi di per sé sono sufficientemente raffinati per farci sentire le cose. Ed è utile che ci sia il quasi reale affinché questo possa avvenire. Si chiamerà illuminazione il fatto di poter avere la contemporaneità di queste percezioni, quindi, di colpo sai qual è la tua posizione in questo mondo derivato delle idee. Provate a pensare, durante questa settimana, che le varie cose, i vari oggetti, che si incontrano, che si costruiscono, sia concetti che forme, abbiano sempre una doppia natura: la natura materiale sarà un’eco, una rispondenza, maya, non importa, l’aspetto importante è che l’illusione passi dentro di noi e venga rinvigorita da una serie di considerazioni che aumenteranno e daranno un valore aggiunto alle cose. Perché è così importante avere una bilancia interna di oggetti con valore aggiunto? Proprio perché riusciamo a pesare meglio qualunque altro oggetto esterno a noi o che riteniamo esterno a noi. Noi dobbiamo comunque pesare qualunque oggetto esterno dentro di noi; non possiamo pesarlo fuori di noi, è dentro di noi che diamo, poi, a questi oggetti un peso, un potere, una caratteristica, una sequenza di eventi leggibili; quindi, per ora, limitiamoci ad immaginare che Sincronicità, Atomo Unico, Divinità, Essenza Geometrica, Matrice Temporale, Cascata degli Eventi, Caos e Complessità siano le stesse Leggi, però, dobbiamo poi capire come si muovono dentro di noi in questa maniera. Non è difficile immaginare questo avendo una visione generale delle cose, si capisce allora quello che può eventualmente succedere, come gli eventi si possono collegare tra loro, come gli eventi possono diventare geometrie, come possono diventare oggetti e come gli oggetti, a loro volta, possono diventare elementi induttori di valore aggiunto e così via. Tali oggetti sono di grandissima importanza proprio perché possono avere poco valore aggiunto e questo rientra nella loro funzione. Altrimenti, se il valore aggiunto avesse un valore altissimo, estremo, in realtà, voi non avreste un termine di paragone; è la consapevolezza che ci permette di immaginare questa geometria, è la consapevolezza che ci indicherà l’angolo attraverso il quale avere questo effetto di comprensione e, quindi, anche di condivisione di questo nostro mondo interno il quale, di conseguenza, non sarà una semplice rappresentazione delle cose che sono, ma “saranno” le cose che veramente “sono”. 

SOGNO E MONDO INTERIORE

È una mondo interiore che continua ad esistere indipendentemente dalla presenza o meno del nostro corpo fisico; il sogno, a questo punto, avrà un’altra valenza, è un altro modo per utilizzare ovviamente i sensi ed il sogno umano diventa qualcosa in più, elemento attivo anziché elemento passivo, acquisendo un altro peso e valore.

La rappresentazione della forma onirica non è una rappresentazione pura e semplice di un elemento fantastico, è la rappresentazione del mondo così come è, così come nostri sensi interni ci permettono di vedere, anche se, poi, noi interpretiamo questo mondo non con i sensi interni ma attraverso i sensi esterni riducendolo; lo trasformiamo in forme, immaginandolo in questa maniera. Solo quando usiamo l’emozione siamo capaci di avvicinarci al significato delle cose; per esempio, tu puoi fare un sogno dove un gessetto ti dà un’emozione incredibile mentre non è detto che succeda la stessa cosa con un oggetto reale. Può essere un’emozione, una paura, può essere una felicità. Insomma si possono aggiungere questi elementi a quelli che abbiamo all’esterno e dentro di noi.

EMOZIONE E LOGICHE

Intervento:

Non ho capito come fai a distinguere quando questa rappresentazione interna è chiusa e, quindi, lontana da quello che può essere l’esterno oppure quando è effettivamente condivisibile e quindi c’è.

Falco:

È proprio indispensabile imparare a fare combaciare la visione interna (altrimenti siamo schizofrenici) con quella che è la visione esterna; quindi le Leggi derivate in questo caso devono servirci per condividere il mondo comune, in questo caso, delle idee.

Questo è il lavoro che vi propongo. Ci sono molti elementi per far questo, tanti punti da raggiungere per realizzare questo obiettivo, per trovare, anche attraverso le logiche, il modo di interpretare quanto avviene nel mondo delle forme, facendolo combaciare con il mondo interno. Questo lavoro si chiama educazione. Quando si educa un bambino a comprendere il mondo, a fare dei calcoli rispetto al mondo si userà sia un sistema emozionale, sia un sistema logico. Quindi, si devono usare tanti mezzi perché questo possa avvenire. Le esperienze vissute durante la propria esistenza potranno rendere alcune conoscenze decisamente traumatiche e dare a queste un valore soltanto soggettivo e ad altre, invece, un valore comunicativo, quindi, condivisibile. È valido quello comunicativo, come ha altrettanto peso l’interpretazione soggettiva. Le logiche ci permettono di comprendere tutto questo riuscendo anche ad immaginare (ed è proprio quello il lavoro che dobbiamo fare) il valore delle varie leggi derivate attraverso delle visioni che sono molto spesso emozionali. L’emozione è un senso che va usato, è un braccio che va adoperato per fare delle cose e che usato non in maniera malata. Se, infatti, noi usiamo male un’emozione senza che sia educata, è come se noi cercassimo di afferrare un oggetto non avendo il controllo della mano; non afferri l’oggetto ma è più facile che tu lo rompa facendolo cadere. Occorre questo controllo che è una possibilità che si impara. È come se noi dovessimo far collimare una funzione del cervello con il nervo che ti fa muovere la mano. Questo avviene quando noi troviamo una giusta posizione nel sistema attrattore-personalità. Allora il sistema delle personalità, la loro interpretazione, la loro geometria possibile, il loro movimento emozionale, fisico e fisiologico, grazie all’esperienza che man mano si incontra permette di creare questa struttura nella quale normalmente ci muoviamo. Ci muoviamo senza consapevolezza ma dobbiamo imparare ad usare la consapevolezza per muoverci bene. Come si impara a camminare, si impara ad usare nello stesso identico modo questi aspetti. 

Intervento:

Proprio perché non c’è questa consapevolezza spesso dell’emozione, di quello che è il mondo interno, di quello che è il mondo esterno, spesso c’è una distanza tra quello che proviamo dentro e quello che portiamo fuori soprattutto in quello che è il nostro incontro con gli altri.

Falco:

Questo è un difetto di comunicazione e rientra esattamente in ciò che dicevamo sopra; la nostra incapacità di afferrare un oggetto è anche la nostra incapacità di portare questo oggetto a conoscenza degli altri, quindi, il mondo interno che rimane chiuso rispetto al mondo che invece dobbiamo condividere con gli altri. Però, è il mondo interno che dobbiamo condividere con gli altri, dobbiamo vedere con i sensi interni piuttosto che con gli occhi.

Io comunico con il mio modo di sentire, con la rappresentazione del mio mondo interno, non descrivo soltanto un mondo esterno ma darò un valore aggiunto, maggiore o minore; non può essere diversamente. La capacità o incapacità di comunicare sta nel fatto di non riuscire a dare il valore aggiunto individuale, la propria colorazione affinché gli altri possano riceverla ed arricchirla con i loro colori.

È come se ogni nostra caratteristica individuale avesse una propria colorazione, però, il mondo è formato da tutti i colori e, quindi, un oggetto non ha solo i colori della propria mente ma deve avere i colori necessariamente anche degli altri. Dove sono questi colori e dove si trovano? Ovviamente nel funzionamento che possono avere le Leggi derivate nella parte del mondo relativo ad una parte del mondo anziché all’altra.

Intervento:

Faccio un esempio in merito alla comunicazione: io sento che una persona “ce l’ha con me”, però la persona afferma che questa cosa non è vera; questa impressione che comunque sta in mezzo a questa comunicazione è un sentire reale?

Falco:
Se tu pensi che quella persona “ce l’ha con te” diventa impossibile cambiare idee; questo sarà possibile se riesci a metterti in una posizione tale da poter effettivamente osservare da una posizione diversa. Mantenere una simile idea non è forza di carattere ma imbecillità di carattere.

Si tratta di una nostra malformazione continua. Magari hai perfettamente ragione, avrai i tuoi motivi interni per stabilire per te questa visione delle cose, ma le conseguenze emozionali ed emotive, a loro volta, modificheranno il tuo comportamento nelle forme e faranno avvicinare od allontanare, per esempio, quella persona e, quindi, modificheranno anche le forme. La comunicazione, se condivisibile, permetterà - con un sistema paratelepatico è più facile - di stabilire quanto un’idea è soltanto individuale, per esempio, schizofrenica o paranoica rispetto ad una visione invece completamente differente con un maggiore equilibrio.

Intervento:

Il mondo delle idee comprende il Paradiso dell’iniziato?

Falco:

Quello è un mondo dove va qualcosa al di fuori della forma e noi andiamo al di fuori della forma. Se si tratterà di un mondo di transizione verso un mondo ancora differente dobbiamo ancora stabilirlo.

Sintesi dell’incontro:

IL MONDO DELLE IDEE DERIVATO

Prima c’è la Divinità Primeva, poi, c’è il Mondo delle Idee…

Il Demiurgo è quell’elemento che ha il compito di prendere questa emissione, questo ordine che arriva dalla Divinità Primeva, trasformandolo in aspetti differenti. In questo caso, avviene la divisione, tramite il concetto di numeri, in forme. Però, dallo stesso mondo delle idee deriva anche un altro aspetto; in tutte le forme risuona il mondo delle idee ed è il punto nel quale abbiamo un elemento di risonanza fondamentale. Immaginiamo quindi un mondo delle idee derivato…

In pratica noi abbiamo l’occasione, attraverso l’esistenza, di vivere all’interno del mondo delle idee o, per lo meno, questo è il punto verso il quale ci porta un continuo richiamo, una nostalgia. Poiché deriviamo dalla Divinità Primeva vi è la tendenza a ritornare verso questo punto che, per noi, è un punto di partenza e, se volete, anche contemporaneamente un punto di arrivo…

Tutte le idee che ci passano per la testa, tutta la nostra sensibilità, tutte le emozioni che riusciamo ad elaborare, tutti gli archetipi ai quali partecipiamo e attraverso i quali utilizziamo questa nostra ombra di pensiero, così come l’abbiamo, in altri momenti, definita, sono elementi reali, non sono elementi immaginari; diciamo che l’immaginario è “reale” che, però, per essere tale deve avere una serie di regole, una serie di convenzioni attraverso le quali, di conseguenza, manifestarsi…
Ogni essere vivente ha una corrispondenza continua e costante tra i propri sensi e le caratteristiche del mondo nel quale vive; non può esserci una condizione diversa, altrimenti non lo percepirebbe.

Noi abbiamo chiamato Coscienza, Consapevolezza l’occasione che ci permette di capire che esistono dentro di noi delle rappresentazioni del mondo che sono necessariamente differenti rispetto al mondo che si presenta in base alle proprie leggi, alle proprie manifestazioni. Attraverso un mondo interno, che spesso abbiamo definito “quasi reale”, percepiamo, in una maniera diversificata e valida sempre e soltanto per ciascuno di noi, la parvenza, il riflesso del mondo delle forme nel quale normalmente ci muoviamo o crediamo di muoverci. Quindi, ricordiamoci che noi ci muoviamo sempre e soltanto all’interno di una rappresentazione virtuale delle forme e dell’ambiente nel quale esistiamo…
Nel momento nel quale cominciamo ad esaminarlo in maniera più efficace con i sensi interni, troviamo un elemento comune nell’esaminare questo mondo interiore: infatti non si tratta più di quasi reale ma è un mondo proprio, è “reale”, se vogliamo usare questo termine, pur essendo nella mente di ciascuno di noi. Insomma ci sono delle forme percepibili con i sensi interni dentro a questo mondo delle idee.

MONDO DELLE IDEE
ED ARCHETIPO

Cosa permette di definire o di tradurre le forme in qualcosa di condivisibile? ’archetipo. Bypassiamo il quasi reale partendo dal presupposto che ciò che è reale nel mondo basato sull’idea o che deriva dal mondo delle idee, che è lo stesso mondo dal quale nascono e provengono le forme, è condivisibile con le forme che chiameremo archetipi.

Ovviamente ci sono gli archetipi con la A maiuscola e gli archetipi che fanno parte dell’esperienza di ciascuno.
PENSIERO E POTERE DI MAYA

Abbiamo visto che il pesce muove le famose pinne, le adopera per svolgere le proprie funzioni. In questo caso, il movimento del pesce è quello che noi rappresentiamo come idea di pensiero…

Noi elaboriamo il pensiero, altre forme utilizzano quanto noi abbiamo elaborato; l’ecosistema funziona e si regge su questo meccanismo, su questo ecosistema spirituale. Tutto torna al Mondo delle Idee e da quel mondo ridiscende, similmente a come si ricicla l’acqua nell’acquario…
Quando si parla di potere di Maya si parla, più che del mondo dell’illusione, dell’illusione che è prodotta dagli eventi, si parla sempre dell’interpretazione che noi diamo alla forma e quindi, dell’interpretazione che è sempre quasi reale e soggettiva…
La materia, di per sé, è un modo per organizzare questa illusione.

LEGGI DERIVATE E MONDO
DELLE IDEE DERIVATO

Noi possiamo, utilizzando il significato di valore aggiunto, dare molto peso ad un oggetto e poco ad un altro. A questo punto quel dare poco o molto peso, maggior importanza o minor importanza rende quell’oggetto pesante o meno pesante…

Bisogna tradurre i sensi interni e trovare una corrispondenza anche con quelli esterni, perché è da quel punto che passiamo, attraverso l’immaginazione, per riunire ed unificare questi aspetti.

Quindi, c’è un Mondo delle Idee derivato, solido, uguale, a livello di solidità, a quello a cui riteniamo di appartenere…

Questo famoso ponte è basato su almeno tre piloni: abbiamo quello delle forme, abbiamo quello delle idee; non può essere diversamente, perché, come dicevamo all’inizio, noi rappresentiamo il mondo dentro di noi, lo comprendiamo perché lo rappresentiamo dentro di noi, non lo comprendiamo guardando fuori; fuori è l’ombra, il potere di Maya, che ci permette di costruire comunque un mondo interiore. ..

Il terzo pilone è l’ “oltre”, stiamo parlando del famoso ponte da attraversare. Quando diciamo che siamo una forma di mezzo, a cavallo tra mondo spirituale e mondo materiale, vuol dire che “nell’al di là” non abbiamo più niente di materiale, però, noi, per far questo, dobbiamo attraversare comunque il ponte relativo all’ identificazione, alle nostre idee. In questo caso, dobbiamo stabilire la funzione e il valore aggiunto che possiamo dare come elemento distintivo a ciascuna delle forme che incontriamo. Il valore aggiunto sarà formato dall’individualità, quindi, la legge è sempre quella…
Non dobbiamo intendere il Mondo delle Idee come una semplice rappresentazione dentro di noi puramente virtuale. Si tratta invece di una condizione reale, pratica. ..

All’interno di una struttura temporale, una forma è tanto più complessa funzionale rispetto ad un’altra, per quanto riguarda la complessità, quanto più velocemente, dal momento che è all’interno di un rapporto temporale, si suddivide.
CONSAPEVOLEZZA E POTERE

Abbiamo parlato, a suo tempo, di una consapevolezza istintiva, animale…

Quando due atomi reagiscono tra loro attraverso le Leggi, per consapevolezza si intende che hanno una reazione reciproca all’esistenza. Questo è un tipo di consapevolezza. Noi parliamo, invece, di una consapevolezza dove un sistema complesso cambia il proprio comportamento, le proprie funzioni in conseguenza dell’incontro con altre forme, complesse o non complesse.

Per noi consapevolezza, in questa ottica, vuol dire rappresentare la posizione che possiamo avere rispetto al mondo, di qualunque mondo si parli…

Con la scintilla divina è possibile avere la rappresentazione dell’io, quindi, stabilire in ogni istante, in ogni momento quale è la propria posizione rispetto al tutto, non soltanto rispetto all’oggetto che in quel momento tocchiamo. Noi costantemente, istante per istante, ci rappresentiamo in base alla quantità di consapevolezza che abbiamo in proporzione all’intero universo…

Le varie filosofie ci permettono di stabilire qual è la forma geografica del Tutto nel quale ci rappresentiamo…

In qualunque momento, se abbiamo consapevolezza, se cioè creiamo valore aggiunto rispetto a ciò che è formato dentro di noi, stabiliamo quale è la nostra posizione nell’universo e questo avviene grazie alla scintilla divina.

L’atto di consapevolezza, la segnatura, la fiamma che deriva dalla divinità segna le forme che hanno sufficiente complessità; in base a questo le leggi derivate dovranno di conseguenza convivere immediatamente in una forma attraverso il concetto di valore aggiunto…

Il mondo fisico è un palcoscenico, e l’individuo ha di esso una propria rappresentazione che può essere più o meno evoluta. Poi, chi stabilirà essere più o meno evoluta sarà l’individuo nel suo interno e sarà l’individuo all’interno della sua capacità di porsi nel punto ideale rispetto al mondo delle idee.

Il potere consiste nello stabilire la posizione geometrica più vicina al centro del punto reale nel quale ci possiamo immaginare…
Abbiamo rappresentato il mondo come una divisione dello specchio; nel momento nel quale riuscissimo a trovare la nostra ideale posizione nel mondo delle idee, è il momento nel quale sappiamo qual è la posizione del pezzettino di specchio. Un conto è avere miliardi di pezzettini di specchio i quali vanno comunque tra loro assemblati come un puzzle - e questa è una possibilità del mondo materiale - trovando il loro incontro possibile. Se, però, io, pezzettino di specchio, riesco a costruire una rappresentazione ideale del mio mondo, è come se avessi un’idea del puzzle e, di conseguenza, mi posso mettere nella mia posizione . “Mettersi nella posizione ideale” significa averne il potere…
Noi cerchiamo ed abbiamo una mappa dentro ciascuno di noi, la quale rappresenta, se volete, il mondo delle idee, questo mondo delle idee, o, se volete, abbiamo dentro di noi, come abbiamo visto in altri casi, la famosa scintilla divina, l’attrattore famoso il quale rappresenta un pezzettino di Reale. Vuol dire che dentro non solo abbiamo la famosa stanza con tutte le risposte ma dobbiamo anche avere la mappa ideale delle condizioni che ci danno la possibilità di esistere, di essere nel mondo dell’esistenza. ..

E la capacità di movimento è data dalla nostra capacità di rappresentare la nostra posizione rispetto all’universo che ci circonda o del quale comunque facciamo parte…
Quindi, il nostro pensiero sotto forma di elaborazione muove la coda in questo famoso mare ma noi ci muoviamo perché abbiamo una rappresentazione di questo mare.

LA RAPPRESENTAZIONE MENTALE

Noi rappresentiamo l’oggetto materiale ma rappresentiamo soprattutto l’oggetto mentale; quindi, si tratta almeno di due oggetti tenendo conto che siamo una forma a cavallo tra i vari mondi, forma, soglia, Reale…
Quindi, esiste l’oggetto come forma, questa combinazione di atomi che rappresentiamo attraverso i numeri ed esiste l’oggetto come valore aggiunto, come rappresentazione dentro di noi. Gli oggetti sono sempre due…
La rappresentazione degli oggetti nell’esistenza viene ulteriormente mediata dal significato che diamo alla sensazione, alla percezione, al sentimento, all’emozione. Anche in questo caso tutto ciò ci permette di aggiungere o togliere colore, cioè, stabilire se questa sedia è per te pesantissima o se, per te, è un oggetto leggerissimo. Che cosa stabilisce questo? L’emozione possibile, l’esperienza che hai avuto attorno a questo archetipo, con la ricerca rispetto agli archetipi fondamentali, cioè, quegli oggetti che abbiamo voluto rappresentare come Arcani Maggiori nei Tarocchi…
Noi dovremmo creare una nuova geometria che ci permetta di comprendere e far combaciare gli oggetti interni agli oggetti esterni… 

Noi siamo creature, quindi, la creatura è qualcosa che deriva. Di conseguenza, per riuscire a digerire una condizione dobbiamo prima suddividerla..
Il Demiurgo prende gli ordini dalla Divinità Primeva e, dal mondo delle idee, usa le Leggi armistiziate per distinguere le forme.

LA PERCEZ IONE DELLE FORME

 Una forma ha valore nel momento nel quale è percepita in tutte le maniere possibili…
Perché una forma sia percepita adeguatamente deve passare attraverso i sensi di un numero maggiore di forme, in questo caso di forme con scintilla maggiore o minore di consapevolezza…
Per percepire le forme dal punto della fiamma centrale – immaginiamo la nostra forma con scintilla divina - abbiamo una serie di collegamenti con altre forme meno complesse attorno a noi…
Il mondo è fatto di elementi primari con i quali dobbiamo comunque convivere o sopravvivere. È fatto dei nostri organi e del loro funzionamento, è fatto di aria che inspiriamo, di anidride che espiriamo, di cibo che assimiliamo e di scorie che eliminiamo dal nostro corpo. Quello è il mondo nelle forme nelle quali noi esistiamo. Poi, abbiamo un mondo che viene rappresentato sul palcoscenico che abbiamo costruito; abbiamo dovuto costruire il teatro, gli oggetti relativi, l’adattamento ai tre fiumi e così via.

Poi, abbiamo un adattamento di percezione delle altre forme, quindi, le forme che riteniamo inferiori o diverse rispetto a noi…

La nostra capacità di consapevolezza, cioè, di vedere anche attraverso gli occhi di altre forme è proporzionale all’utilizzo dei sensi interni.

ILLUMINAZIONE E PERCEZIONE

Si chiamerà illuminazione il fatto di poter avere la contemporaneità di queste percezioni, quindi, di colpo sai qual è la tua posizione in questo mondo derivato delle idee. Provate a pensare, durante questa settimana, che le varie cose, i vari oggetti, che si incontrano, che si costruiscono, sia concetti che forme, abbiano sempre una doppia natura: la natura materiale sarà un’eco, una rispondenza, maya, non importa, l’aspetto importante è che l’illusione passi dentro di noi e venga rinvigorita da una serie di considerazioni che aumenteranno e daranno un valore aggiunto alle cose. Perché è così importante avere una bilancia interna di oggetti con valore aggiunto? Proprio perché riusciamo a pesare meglio qualunque altro oggetto esterno a noi o che riteniamo esterno a noi. Noi dobbiamo comunque pesare qualunque oggetto esterno dentro di noi; non possiamo pesarlo fuori di noi, è dentro di noi che diamo, poi, a questi oggetti un peso, un potere, una caratteristica, una sequenza di eventi leggibili.

SOGNO E MONDO INTERIORE

La rappresentazione della forma onirica non è una rappresentazione pura e semplice di un elemento fantastico, è la rappresentazione del mondo così come è…
Solo quando usiamo l’emozione siamo capaci di avvicinarci al significato delle cose.

EMOZIONE E LOGICHE

Le logiche ci permettono di comprendere tutto questo riuscendo anche ad immaginare (ed è proprio quello il lavoro che dobbiamo fare) il valore delle varie leggi derivate attraverso delle visioni che sono molto spesso emozionali. L’emozione è un senso che va usato, è un braccio che va adoperato per fare delle cose e che usato non in maniera malata. ..

E’ il mondo interno che dobbiamo condividere con gli altri, dobbiamo vedere con i sensi interni piuttosto che con gli occhi.

Io comunico con il mio modo di sentire, con la rappresentazione del mio mondo interno, non descrivo soltanto un mondo esterno ma darò un valore aggiunto, maggiore o minore…

Se tu pensi che quella persona “ce l’ha con te” diventa impossibile cambiare idee; questo sarà possibile se riesci a metterti in una posizione tale da poter effettivamente osservare da una posizione diversa. Mantenere una simile idea non è forza di carattere ma imbecillità di carattere.
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